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A seguito dei noti fatti del 2007 (incendio di Peschici e Vieste sul Gargano), e 
tenendo in debita considerazione la mappa delle temperature medie annue 
sull’intero territorio della Regione Puglia, che annovera la stessa tra le regioni più 
calde dell’Italia, il Dipartimento Nazionale della protezione civile ha ordinato ai 
comuni di dotarsi, anche in via straordinaria, di un piano stralcio per gli incendi 
boschivi. In questa sede si è provveduto ad aggiornare il piano stralcio che all’epoca 
il Comune di Cisternino ha adottato: Piano di Emergenza Incendi di Interfaccia.  
 
 
RILASCIO DI SOSTANZE PERICOLOSE 
 
                  Il rilascio di sostanze pericolose, cioè quelle sostanze in grado di 
provocare danno alle persone, alle cose ed all’ambiente (esplosivi, carburanti, 
tossici, corrosivi, sostanze che reagiscono a contatto con l’acqua, ecc.), 
pur ammettendo in alcuni casi una fase di preallarme, possono subire una evoluzione 
dello stato di allarme e di emergenza così precipitoso, da esigere una celerità di 
esecuzione degli interventi di soccorso assai superiore a quella richiesta per altre 
calamità, anche se la portata territoriale degli incidenti industriali e della perdita di 
sostanze trasportate è normalmente più limitata che non per quelli di origine 
naturale. 
 
Rischio Trasporto Merci pericolose 
                  Il rischio derivato dal trasporto di merci e sostanze pericolose 
rappresenta un pericolo diffuso su gran parte del territorio. In Italia, come noto, il 
trasporto merci è affidato prevalentemente a veicoli su gomma. Anche le merci 
pericolose vengono quotidianamente trasportate sulle strade, rappresentando quindi 
una sorgente di rischio lineare, diffusa a ragnatela sul territorio. Contrariamente a 
quanto avviene negli stabilimenti di lavorazione e stoccaggio di sostanze pericolose, 
per il loro trasporto non si possono adottare gli analoghi sistemi di sicurezza. Un 
incidente durante il trasporto, potrebbe causare grave pericolo per l’incolumità della 
popolazione e dell’ambiente circostante, con la relativa necessità di intervento della 
Protezione Civile. 
                  La necessità di regolamentare, a livello internazionale, il trasporto delle 
merci pericolose è stata un'esigenza avvertita già alla metà del secolo scorso: è infatti 
evidente che il trasporto, per le sue intrinseche caratteristiche, ha da sempre 
oltrepassato le frontiere dei singoli Stati. Sono state quindi sviluppate 
regolamentazioni specifiche per le diverse modalità di trasporto, marittima, aerea, 
stradale, ferroviaria. In queste regolamentazioni sono state definite le modalità di 
classificazione delle merci pericolose, le condizioni per il loro trasporto (utilizzo di 
imballaggi e cisterne con caratteristiche particolari), le caratteristiche e le modalità 
di carico sui diversi mezzi di trasporto e, in particolare negli ultimi anni, i requisiti in 
termini di organizzazione, di formazione del personale, di documentazione. E' ben 
presto risultato evidente come il trasporto di merci pericolose, oltre a valicare le  
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frontiere, abbia superato anche i confini fra i diversi modi di trasporto: del resto il 
crescente ricorso all'intermodalità ne è la più evidente dimostrazione. Per questo è 
stato creato un Comitato di esperti, che risponde al Comitato economico e sociale 
delle Nazioni Unite, con l'incarico di mantenere aggiornate, sotto forma di 
Raccomandazioni, le disposizioni concernenti i requisiti ai quali deve rispondere il 
trasporto di merci pericolose, dove tali requisiti siano validi per tutti i modi di 
trasporto. L'autonomia nazionale è dunque, in questo campo, molto ridotta proprio 
per le ragioni ricordate: tanto che ormai anche i trasporti nazionali sono soggetti alle 
stesse prescrizioni di quelli internazionali, così come richiesto dalle direttive 
europee in materia.  
 
Vengono definite pericolose quelle sostanze che risultano essere nocive per l’uomo, 
l’ambiente e le cose. Secondo il tipo di rischio che possono provocare, le sostanze 
pericolose vengono così classificate: sostanze esplosive, infiammabili, tossiche, 
corrosive, reagenti in presenza di acqua o di gas, radioattive. L’Accordo europeo 
relativo al trasporto internazionale delle sostanze pericolose su strada, noto con il 
nome di ADR, è stato ratificato in Italia con la legge n. 1839 del 12 Agosto 1962. 
 
                  Il 1 gennaio 2003 è entrato in vigore l’Agreement Dangerous Road 2003 
(ADR), la cui traduzione in lingua italiana degli allegati A e B è stata pubblicata con 
Decreto del 2 settembre 2003 sul S.O. n. 160 della G.U. n. 236 del 10 ottobre 2003. 
 
                  Per il trasporto di merci pericolose su strada effettuato nel territorio 
nazionale, negli anni, si sono susseguite varie direttive comunitarie e 
conseguentemente vari decreti si recepimento nazionale: D. Lgs. n. 35 del 27 
gennaio 2010; Decreto Ministeriale Infrastrutture e Trasporti del 29 dicembre 2010; 
Decreto Ministeriale Infrastrutture e Trasporti del 3 gennaio 2011; Decreto 
Ministeriale Infrastrutture e Trasporti del 21 gennaio 2013 che ha recentemente 
adeguato al progresso scientifico e tecnico le norme di trasprorto delle merci 
pericolose su strada e ferrovia. 
 
                  L’ADR, nella versione del 2003, è diviso in 9 parti a loro volta suddivise 
in capitoli, sezioni e sottosezione. Le prime 7 parti rappresentano l’allegato A, 
mentre le parti 8 e 9, specifiche per il trasporto stradale, costituiscono l’allegato B. 
 
 
ADR 2003 
Ai fini del trasporto le merci pericolose sono suddivise, in base alle loro diverse 
caratteristiche di rischio, in 9 Classi: 
Classe 1      Materie ed oggetti esplosivi 
Classe 2      Gas compressi, liquefatti o disciolti sotto pressione 
Classe 3      Materie liquide infiammabili 
Classe 4.1   Materie solide infiammabili 
Classe 4.2  Materie soggette ad accensione spontanea 
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Classe 4.3  Materie che, a contatto con l’acqua, sviluppano gas infiammabili 
Classe 5.1  Materie comburenti 
Classe 5.2  Perossidi organici 
Classe 6.1  Materie tossiche 
Classe 6.2  Materie ripugnanti o che possono causare infezioni 
Classe 7     Materie radioattive 
Classe 8     Materie corrosive 
Classe 9     Materie e oggetti pericolosi diversi 
 
Sono inoltre classificate con lettere maiuscole indicanti il pericolo: 
F      infiammabile 
S     combustione spontanea 
W   reagiscono a contatto con l’acqua 
O    comburenti 
T     tossico 
I      infettivi 
R     radioattivi 
C     corrosivi 
M     pericolo generico 
D     esplosivo desensibilizzato 
SR   autoreagente (Self Reactive) 
P     perossido organico 
 
                  Per la prima volta sono definite nell’ADR le responsabilità delle figure 
(persone fisiche) che hanno un ruolo nel trasporto, distinguendo fra responsabili 
principali, che sono il mittente, il trasportatore ed il destinatario, e responsabili 
accessori che sono il caricatore, l’imballatore/riempitore e l’operatore della cisterna, 
del container-cisterna o del vagone cisterna (RID). 
                  Tutti i partecipanti al trasporto della merce pericolosa dovranno 
prendere gli opportuni provvedimenti al fine di minimizzarne gli effetti di un 
incidente. Essi dovranno, in tutti i casi, conformarsi ai requisiti del ADR nei loro 
rispettivi campi. In caso di incidente, i partecipanti dovranno immediatamente 
avvisare i servizi di pubblica emergenza e dovranno rendere disponibili le 
informazioni necessarie affinché questi possano entrare in azione. 
  
 
Etichettatura delle merci pericolose 
Scopo dell’etichettatura è quello di dare immediate e facili indicazioni sul rischio 
connesso a tutti coloro che sono coinvolti a vario titolo nel trasporto, tenendo 
conto delle seguenti principali esigenze: 
- rendere le merci facilmente riconoscibili a distanza; 
 
 
 



 

 

Comune di CISTERNINO  -   PIANO COMUNALE di  EMERGENZA di PROTEZIONE CIVILE  

Elaborato e Realizzato da: Angelo DECAROLIS Disaster Manager   26

 
 
- permettere la facile identificazione del rischio presentato; 
- fornire una prima utile indicazione per le operazioni di stivaggio e di 
movimentazione; 
- suggerire i comportamenti più idonei da tenere. 
 
Le etichette di pericolo sono a forma di quadrato con lato minimo di 100 mm, 
disposte su uno dei vertici (disposizione a rombo), divise orizzontalmente in due 
parti: nella parte superiore il simbolo che indica il rischio, nella parte inferiore il 
numero della classe di pericolosità di appartenenza. 
 
I pannelli di segnalazione sono a forma di rettangolo, con l’indicazione dei numeri di 
identificazione del prodotto da trasportare e del loro pericolo. Il pannello di 
segnalazione che si applica ai veicoli cisterna deve recare due numeri: 
 
 
- superiormente, il numero di identificazione del pericolo o numero KEMLER; 
- inferiormente, il numero di identificazione del prodotto o numero ONU. 
 
I pannelli devono essere indelebili e resistenti al fuoco almeno 15 minuti. I numeri 
sono scritti in nero, di altezza 100 mm e spessore 15 mm. L’obbligo dei pannelli vale 
anche per le cisterne e contenitori vuoti e non bonificati. Mentre dopo la bonifica i 
pannelli non dovranno essere leggibili e andranno smontati o coperti. 
 
I numeri di identificazione del pericolo sono composti di 2 o 3 cifre. La prima cifra 
indica il pericolo principale, essenzialmente connesso con lo stato di aggregazione e 
con il tipo di sostanza, come segue: 
2 Gas 
3 Liquido infiammabile 
4 Solido infiammabile 
5 Materia comburente o perossido organico 
6 Materia tossica 
8 Corrosivo 
9 Materia pericolosa per l’ambiente 
 
La seconda e la terza cifra indicano i pericoli secondari: 
0 Nessun significato 
1 Esplosione 
2 Emissione di gas 
3 Infiammabile 
5 Proprietà comburenti 
6 Tossicità 
8 Corrosività 
9 Pericolo di reazione dovuta a decomposizione spontanea o a polimerizzazione. 
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Le prime due cifre uguali indicano un accresciuto pericolo principale: 
66 sta ad indicare una materia estremamente tossica 
33 sta ad indicare un liquido estremamente infiammabile (punto di infiammabilità 
inferiore a 21 °C) 
88 una materia estremamente corrosiva 
22 un gas refrigerato 
42 un solido che a contatto con l'acqua può emettere gas 
X aggiunta davanti alla prima cifra indica una materia che reagisce 
violentemente con l'acqua. 
 
 
  
Scenario di evento 
Per scenario di evento si intende gli eventi di diversa gravità che possono interessare 
il territorio comunale a seguito di incidente ad un automezzo durante la sosta, il 
trasporto o nella fase di carico o scarico di sostanze pericolose. Le cause iniziatrici 
di un evento calamitoso possono essere di natura umana o di natura tecnica e sulla 
base delle ipotesi di incidenti credibili è possibile identificare i seguenti scenari di 
eventi: 
 
• Esplosione di nube di vapori infiammabili in ambiente confinato. Le esplosioni 
confinate (Confined Vapor Explosion) sono originate da perdite all’interno di 
recipienti o ambienti chiusi. In questo caso l’effetto dell’esplosione determina sia un 
onda d’urto sia la proiezioni di frammenti; 
 
• Esplosione di nube di vapori in ambiente non confinato (UVCE). Queste esplosioni 
(Unconfined Vapor Cloud Explosion) sono conseguenza di una perdita di gas 
infiammabile in aria nei limiti d’esplosività. Qualora la miscela aria-gas trova una 
fonte d’innesco (evento assai probabile essendo l'energia necessaria molto bassa) si 
ha l’esplosione della miscela; 
 
• Incendi di pozze di liquido (POOL-FIRE). E’ l’incendio di una pozza di liquido 
combustibile, che può manifestarsi anche nel caso di perdite di gas liquefatto tipo 
GPL allorquando l’innesco è immediato, senza che il gas abbia avuto il tempo di 
evaporare, l’effetto principale del fenomeno è l’irraggiamento termico; 
 
• Incendio di vapori effluenti ad alta velocità (JET-FIRE). E’ il dardo di gas incendiato 
che fuoriesce da un’apertura su un contenitore o su una tubazione di gas 
combustibile in pressione; 
 
• Esplosione di serbatoio a seguito di BLEVE (Boiling Liquid Expanding Vapor 
Explosion). Evento prodotto dal riscaldamento esterno di un recipiente contenente 
un liquido infiammabile in pressione. Il recipiente, collassato in modo catastrofico,  
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rilascia istantaneamente il contenuto, che evapora e forma un FIREBALL, ossia 
l’accensione della nuvola di vapori infiammabili che andrà espandendosi con 
conseguente notevole irraggiamento termico; 
 
• Rilasci tossici/infiammabili consistenti nella dispersione in atmosfera di aeriformi 
tossici e/o infiammabili. 
 
 
Scenario di danno 
Per scenario di danno si intende la valutazione preventiva del danno relativo a 
popolazione, strutture abitative e produttive, infrastrutture, ambiente fisico, al 
verificarsi di uno degli eventi previsti. Gli effetti fisici, derivanti dagli scenari 
incidentali ipotizzati, possono determinare uno scenario di danno più o meno grave 
in funzione di una serie di parametri (quantità e qualità delle sostanze rilasciate e/o 
incendiata, modalità di rilascio, intensità e durata dell’evento, condizioni meteo, 
tipologia della zona dell’evento, etc.). Comunque, semplificando, possiamo 
considerare tre livelli di severità dell’evento: 
- Danno lieve:nessun ferito/ferite lievi, senza impatto su terzi, impatto marginale 
sull’ambiente e nessun interesse dei mezzi di informazione; 
- Danno medio: coinvolgimento delle autorità (VV.F. - P.S. – P.C. – etc.), moderato 
interesse mezzi informazione; 
- Danno grave: vittime e feriti gravi, controllo/contenimento non assicurato ed 
interesse da parte mezzi di informazione. 
 
 
Lineamenti della pianificazione 
La difesa dal rischio trasporti si esercita secondo un criterio Previsione, Prevenzione 
e gestione dell’Emergenza. La previsione e la prevenzione attengono ad una fase a 
lungo termine che attiene alla strutturazione delle strade  e dei luoghi di lavoro ed ai 
controlli continui ed incisivi. Relativamente alla gestione dell’emergenza sono 
auspicabili azioni e provvedimenti finalizzati a conoscere con tempestività le 
caratteristiche dell'evento calamitoso e le necessità di soccorso nonché ad attuare 
gli interventi necessari per limitare i danni a persone e cose e per superare la fase di 
pericolo. Le azioni sono indirizzate alla conoscenza sia delle caratteristiche delle 
merci pericolose e delle modalità del loro trasporto, sia alla conoscenza delle 
caratteristiche delle reti di trasporto presenti sul proprio territorio per le 
conseguenti misure di prevenzione. 
 
 
 
 
 
 



 

 

Comune di CISTERNINO  -   PIANO COMUNALE di  EMERGENZA di PROTEZIONE CIVILE  

Elaborato e Realizzato da: Angelo DECAROLIS Disaster Manager   29

 
 
Servizio Emergenze Trasporti S.E.T. 
La Federchimica (Federazione Nazionale dell’Industria Chimica), con l’adesione delle 
Imprese ad essa associate ed altre Associazioni interessate a cooperare con le 
Autorità Pubbliche, al fine di offrire la propria assistenza negli eventuali incidenti 
derivanti dal trasporto di sostanze e preparati chimici gestisce sul territorio 
nazionale un Servizio Emergenza Trasporti (S.E.T.). L’attività del "S.E.T." è 
disciplinata da un protocollo d’intesa con il Dipartimento della Protezione Civile 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri e con il Dipartimento dei Vigili del Fuoco 
del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile, del Ministero dell’Interno ed è gestito da 
SC Sviluppo Chimica S.p.A., Milano, società interamente controllata da Federchimica. 
Il "S.E.T." viene attivato esclusivamente digitando un numero riservato alle Prefetture 
e ai Comandi Provinciali dei Vigili del Fuoco. 
 
 
Modello d’intervento 
In caso di emergenza la Prefettura ed il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco 
contattano, con il numero telefonico ad essi dedicato, il “Centro di Risposta 
Nazionale”   segnalando il livello di intervento necessario ed in base ad esso si inizia 
la fase di gestione dell’emergenza.  In caso di incidente ferroviario in cui siano 
coinvolti sostanze e preparati chimici il SET opera attraverso un accordo con 
l’azienda che gestisce le ferrovie, con procedure analoghe. 
 
Compiti del Sindaco 
Ferme restando le competenze affidate alle Autorità ed alla struttura prevista nel 
Modello d’intervento, il Sindaco, nel caso di evento con conseguenze gravi o di 
evento che si prolunga nel tempo per particolari difficoltà dovrà: 
� Convocare il C.O.C. (Centro Operativo Comunale) ed avvertire il Prefetto; 
� predisporre i mezzi ritenuti più opportuni per diramare messaggi alla popolazione, 

curando che le notizie da diffondere siano chiare; 
� disporre la immediata utilizzazione delle aree di attesa, di ricovero e, se 

necessario, di ammassamento;  
� attivare le funzioni di supporto necessarie al primo sostentamento ed al ricovero 

delle persone e degli animali;  
� gestire le eventuali problematiche relative agli aspetti socio-sanitari dell’emergenza 

(Sanità Locale e organizzazione di Volontari che operano nel settore sanitario); 
� predisporre il posizionamento degli uomini e mezzi per indirizzare e regolare gli 

afflussi dei soccorsi; 
� predisporre la vigilanza degli accessi ed il divieto di accesso nella zona a rischio; 
� provvedere al censimento dei danni riferito a persone, impianti, edifici, etcc. 
� emanare eventuali ordinanze di divieto (macellazione carni e vendita generi 

alimentari, raccolta miele, pascolo, ecc.) su indicazione del Responsabile della 
funzione di supporto sanitario. 
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Rischio Chimico Industriale 
                  Un impianto all’interno di uno stabilimento industriale, in cui sono 
prodotte, utilizzate, manipolate o depositate sostanze pericolose, nonostante i 
progressi tecnologici compiuti in tema di sicurezza, non può ritenersi esente dal 
rischio che si verifichi un determinato evento dannoso per la salute umana e per 
l’ambiente.  
                  Dopo l’incidente avvenuto presso l’ICMESA di Seveso, quando una 
anomalia in un impianto di processo provocò il noto rilascio di diossina, fu emanato 
il D.P.R. 29 luglio 1982, n.  577 e successivamente il D.P.R. 17 maggio 1998, n. 175, 
in attuazione della Direttiva CE n. 82/501, relativa ai rischio di incidenti rilevanti 
connessi a determinate attività industriali (battezzata Direttiva Seveso). Il successivo 
Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334: “Disposizioni finalizzate a prevenire 
incidenti rilevanti connessi a determinate sostanze pericolose e a limitarne le conseguenze 
per l’uomo e per l’ambiente” emanato in attuazione della Direttiva 96/82/CE del 9 
dicembre 1996 (Severo II) relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi a determinate sostanze pericolose, abroga quasi totalmente il D.P.R.          
n. 175/88 e contiene importanti novità, molte delle quali di interesse per le 
amministrazioni locali. Negli anni il decreto  n. 334/99 è stato modificato ed 
aggiornato dal D. Lgs. 21 settembre 2005 per recepire la direttiva 2003/105/CE e 
per inserire delle correzioni suggerite dalla Comunità Europea.  
Il Decreto Legislativo n. 334/99 definisce incidente rilevante, un evento quale 
un’emissione, un incendio o un’esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati 
che si verificano durante l’attività di uno stabilimento in cui sono presenti una o più 
sostanze pericolose in determinate quantità, e che dia luogo ad un pericolo grave, 
immediato o differito, per la salute umana o per l’ambiente, all’interno o all’esterno dello 
stabilimento.  
Tra le principali novità è possibile evidenziare: 
1) la modifica del campo di applicazione (la normativa non si applica più solo alle 
attività industriali ma coinvolge qualsiasi gestore che utilizzi sostanze pericolose 
oltre determinate quantità indipendentemente dal settore merceologico, può 
coinvolgere ad esempio gli ospedali o le municipalizzate); 
2) l’obbligo di introduzione di un Sistema di Gestione della Sicurezza (con lo scopo 
di responsabilizzare le aziende e poter documentare la politica di prevenzione degli 
incidenti e l’organizzazione delle aziende stesse); 
3) la definizione dei contenuti minimi per l’elaborazione dei piani di emergenza 
interni e dei piani di emergenza esterni; 
4) l’evidenziazione delle situazioni in cui possa verificarsi un effetto domino (ovvero 
modalità di controllo quando la vicinanza di più stabilimenti può aumentare i danni in 
caso di incidente) e l’individuazione delle aree ad elevata concentrazione di 
stabilimenti; 
5) l’identificazione di procedure per il controllo dell’urbanizzazione (procedure per 
l’autorizzazione di nuovi insediamenti industriali in aree urbanizzate o sensibili o di 
variazione della programmazione territoriale in presenza di aziende a rischio di 
incidente rilevante); 
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6) la modifica della scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i 
cittadini ed i lavoratori; 
7) le competenze della P.A. (Nazionali, Regionali e Locali, Vigili del Fuoco, Prefetti, 
Sindaci, Agenzie per la Prevenzione, ASL, etc.); 
8) i controlli (almeno una volta l’anno per le aziende più pericolose); 
9) le sanzioni. 
 
                  Le novità sono pertanto numerose e riguardano diversi attori. In  
particolare i Gestori delle attività a rischio di incidente rilevante, le Autorità di 
controllo preposte ad autorizzazioni, verifiche ed ispezioni, le Autorità preposte alla 
Pianificazione e gestione delle emergenze ed infine le Amministrazioni locali che 
devono provvedere alla pianificazione del territorio (particolare regolamentazione 
urbanistica)  ed all’informazione alla popolazione. Per far fronte a questi compiti 
occorre, naturalmente, la conoscenza approfondita degli impianti a rischio di 
incidente rilevante esistenti nel proprio territorio, dell’attività di mitigazione del 
rischio, delle procedure operative in relazione ad un previsto scenario di eventi e 
delle misure da adottare al verificarsi dell’evento (Emergenza). 
 
                  Il Decreto Legislativo 334/99 prevede che il Comune porti 
tempestivamente a conoscenza della popolazione le informazioni fornite dal 
Gestore, rendendole, eventualmente, maggiormente comprensibili. Tali informazioni 
devono essere aggiornate dal Sindaco sulla base delle valutazioni sul rapporto di 
sicurezza e comunque riesaminate ogni tre anni e, se del caso, diffuse ed aggiornate 
nuovamente almeno ogni volta che intervenga una modifica. L’intervallo massimo di 
ridiffusione delle informazioni alla popolazione non può, in nessun caso, essere 
superiore a cinque anni. La Regione, inoltre, provvede affinché il rapporto di 
sicurezza e studio di sicurezza integrato siano accessibili alla popolazione interessata 
(con esclusione di eventuali parti riservate). Il Gestore di uno stabilimento è 
obbligato alla presentazione della “Notifica” alle Autorità competenti (Ministero 
dell’Ambiente, Regione, Provincia, Comune, Prefettura, Comitato Tecnico Regionale 
per la Prevenzione Incendi) quando all’interno dello stabilimento sono presenti 
sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate nell’allegato I, 
parti 1 e 2, colonna 2, del D.Lgvo 334/99. Il Gestore, contestualmente alla Notifica, 
invia la scheda delle informazioni di cui all’allegato V del citato Decreto. Per gli 
stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a 
quelle indicate nell’allegato I, parti 1 e 2, colonna 3, il Gestore è tenuto a redigere 
un “Rapporto di Sicurezza” da inviare al Comitato Tecnico Regionale VVF per le 
valutazioni di competenza, a redigere il Piano di Emergenza Interno (P.E.I.) da 
adottare nello stabilimento e fornire al Prefetto gli elementi utili per l’elaborazione 
del piano d’emergenza esterno (P.E.E.). In entrambi i casi il Gestore deve depositare 
presso lo stabilimento stesso un documento per l’attuazione del “Sistema di 
Gestione della Sicurezza” (art. 7). I contenuti della Notifica e del Rapporto di 
Sicurezza sono esplicitati rispettivamente negli artt. 6 e 8 del Decreto.  
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Le linee guida per l’attuazione del Sistema di Sicurezza previsto dall’art. 7 sono 
riportate nell’allegato III del Decreto. Nel caso di nuovi stabilimenti soggetti al 
Rapporto di Sicurezza occorre ottenere un Nulla Osta di Fattibilità (N.O.F.) 
rilasciato dal C.T.R. per la Prevenzione Incendi dopo l’esame favorevole di un 
“Rapporto preliminare di Sicurezza”. 
                  Nella seduta del 16 febbraio 2007, il Consiglio dei Ministri ha approvato 
le linee guida per l’informazione alla popolazione sul rischio industriale. Le linee 
guida, predisposte ai sensi della “direttiva Severo II”, hanno lo scopo di fornire un 
utile strumento operativo ai Comuni nel cui territorio ricadono stabilimenti 
industriali che trattano sostanze considerate pericolose, ai fini dei comportamenti da 
tenere in caso di emergenza. Inoltre forniscono gli spunti per delle campagne 
informative finalizzate al massimo coinvolgimento dei cittadini.  
                  Relativamente alle cause del possibile danno, siano esse di natura 
antropica o tecnica, ed in tema di scenari sia di evento sia di rischio, in questo 
documento si omette di addentrarci nella loro puntuale disamina atteso che i piani di 
emergenza specifici riportano tutto nei minimi particolari. Infatti  le modalità di 
intervento e le risorse disponibili per affrontare le emergenze sono contenute nel 
Piano di Emergenza Interno predisposto dal Gestore in linea con quanto indicato 
nell’Allegato IV al D.Lgvo 334/99.  
 
Il Piano di Emergenza Interno è predisposto allo scopo di: 

a) mettere in atto le misure necessarie per proteggere l’uomo e l’ambiente dalle 
conseguenze di incidente rilevante; 

b) controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzare gli effetti e   
limitarne i danni per l’uomo, per l’ambiente e per le cose; 

c) informare adeguatamente i lavoratori e le autorità locali competenti; 
d) provvedere al ripristino e al disinquinamento dell’ambiente dopo un incidente 

rilevante. 
 
                  Il Piano di Emergenza Interno deve essere riesaminato, sperimentato e 
se necessario, riveduto ed aggiornato dal Gestore, previa consultazione del 
personale che lavora nello stabilimento, ad intervalli appropriati, e, comunque, non 
superiori a tre anni. La revisione deve tenere conto dei cambiamenti avvenuti nello 
stabilimento e nei servizi di emergenza, dei progressi tecnici e delle nuove 
conoscenze in merito alle misure da adottare in caso di incidente rilevante. 
 
                  In caso di incidente rilevante verificatosi all’interno dello stabilimento, 
ma con possibili effetti dannosi all’esterno dello stabilimento stesso, le modalità di 
intervento saranno contenute nel Piano di Emergenza Esterno che il Prefetto 
predisporrà sulla scorta delle Linee Guida stabilite dal Dipartimento Nazionale di 
Protezione Civile, d’intesa con la Regione e gli Enti Locali interessati e sulla base 
delle informazioni che fornirà il Gestore a conclusione dell’istruttoria. 
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                  Gli incidenti industriali (incendi, esplosioni, rilasci) sono eventi 
tipicamente imprevedibili. Il piano comunale di emergenza di protezione civile 
riguarderà pertanto solo la fase di allarme per interventi post-evento. Ai fini della 
pianificazione di emergenza, negli impianti a rischio di incidente rilevante, si 
distinguono: Piani d’Emergenza Interni (PEI) e Piani d’Emergenza Esterni (PEE). 
 
Sino a quando la Regione non avrà provveduto a dare attuazione all’articolo 72 del 
D. Lgs. 112/98, la predisposizione  e l’attuazione del PEE è di competenza dell’Ufficio 
Territoriale di Governo che ne cura la predisposizione, d’intesa con la Regione e gli 
enti locali, sentiti gli organismi tecnici di competenza (VV.F., ARPA e AUSL), e ne 
coordina l’attuazione. Il PEE contiene, in particolare, la descrizione dei fenomeni 
possibili e del loro impatto sul territorio, contiene l’elencazione dei pericoli connessi 
al possibile evento e prevede le misure necessarie per fronteggiare l’emergenza, 
individuando strutture personale e mezzi oltre che le relative procedure di 
attivazione. Per gli stabilimenti non compresi al punto precedente (anche sulla base 
dei Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione) è facoltà dell’Ente Locale 
predisporre lo specifico PEE. 
 
                  Ultimamente il parlamento Europeo ha emanato l’ennesima direttiva: 
2012/18/UE,  approvata il 14 luglio 2012 e ribattezzata Seveso III. L’intento era 
quello di integrare la precedente direttiva, ma alla fine si è trattato di un 
rinnovamento radicale necessario per adeguare la normativa europea al regolamento 
1272/2008/CE. Infatti si sono riviste la classificazione, l’imballaggio e l’etichettatura 
delle sostanze chimiche, oltre a tutto l’allegato I, alla luce delle esperienze maturate 
sino al 2010. Le norme in essa riportate dovranno essere recepite dagli ordinamenti 
nazionali entro il 31 maggio 2015 per entrare in vigore il 1 giugno 2015.     
le novità e gli elementi salienti del nuovo dettato normativo saranno tante, ma ad 
analizzare solo quelle che interesseranno i Comuni, si trova la necessità di 
controllare l’urbanizzazione, oltre che nelle aree adiacenti, anche lungo le vie di 
trasporto dei materiali pericolosi, ed una armonizzazione tra le norme (protezione 
civile e controllo dell’urbanizzazione). L’obbligo di informazione alla popolazione 
deve essere più incisiva e la stessa deve essere rivista almeno ogni 5 anni. La 
Consultazione pubblica e la partecipazione al processo decisionale, già prevista con 
la precedente direttiva, deve riguardare i nuovi stabilimenti, le modifiche significative 
ed i nuovi insediamenti urbanistici limitrofi.          
La principale variazione resta la nuova classificazione delle sostanze ed importante 
sarà il recepimento a livello nazionale per verificare quanto si intenderà correggere.     
 
Scenari di evento: 
Gli scenari di evento sono predisposti dal gestore dello stabilimento ai sensi del 
D.Lgs. 334/99 e del D.M. 9/05/2001 e costituiscono il riferimento per la definizione 
del modello di intervento. 
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Modello di Intervento: Compiti del Sindaco  
  
In applicazione del PEE assume il coordinamento delle azioni di soccorso e di 
assistenza alla popolazione adottando tutti i provvedimenti necessari ad assicurare la 
pubblica incolumità; Cura la diramazione dell’allarme e provvede affinché vengano 
impartite alla popolazione coinvolta le necessarie istruzioni di comportamento 
(informazione alla popolazione); Ove necessario per l’assistenza alla popolazione 
richiede l’intervento del Coordinamento Provinciale del volontariato di PC. 
 
 
 
 
 
POSSIBILI RISENTIMENTI DI ATTIVITÀ SISMICHE IN AREE 
REGIONALI LIMITROFE 
 
                  Come si rileva dalle cartine riportate nella parte dei dati generali, il 
Comune di Cisternino ricade in ZONA 4 e, relativamente alle attività edilizie di 
natura privata, l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003 e 
le successive determinazioni della Regione Puglia, non riportano particolari obblighi 
e/o norme da rispettare. Ci sono, invece, criteri di progettazione da tenere in debito 
conto durante la fase di realizzazione di opere pubbliche, edifici pubblici ed edifici 
aperti al pubblico. Pertanto, considerato che il massimo risentimento medio atteso è 
pari al 5° MCS, non si ritiene di approfondire dettagliatamente procedure da porre 
in atto in caso di evento sismico che interessa il territorio del Comune. Tuttavia, in 
caso di risentimento sismico nel territorio dovuto ad evento avvenuto in aree 
regionali limitrofe (Grecia, Balcani, Calabria e Molise, ecc.), dovranno essere 
adottate le misure minime per limitare le situazioni di panico tra la cittadinanza ed 
attivare le strutture tecniche comunali per l’immediata verifica di stabilità 
soprattutto degli edifici pubblici strategici. 
 
 
Compiti del Sindaco 
                  La struttura comunale di Protezione Civile appositamente attivata dal 
Sindaco al verificarsi del risentimento sismico, si organizza al fine di garantire la 
circolazione delle notizie e per rassicurare i cittadini che eventualmente si saranno 
riversati nelle strade e nelle piazze. La Polizia Municipale si occuperà dell’assistenza 
logistica alla popolazione e del corretto svolgimento delle pubbliche attività.  
Il Sindaco informa immediatamente il Prefetto della situazione che si è venuta a 
creare e si informa sulla magnitudo che è stata registrata per il suo territorio al fine 
di porre in essere tutte le procedure eventualmente stabilite per tali situazioni;  
 
 


